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L’articolo 9a cpv. 1 della Legge sulla polizia (LPol) relativo all’allontanamento e divieto di rientro in ambito di violenza domestica prevede che l’ufficiale di polizia può decidere l’allontanamento per 10 giorni di una persona dall’abitazione comune e dalle sue immediate vicinanze, come pure vietarle l’accesso a determinati locali e luoghi se lei rappresenta un serio pericolo per l’integrità fisica, psichica o sessuale, di altre persone facenti parte della stessa economia domestica.
La polizia informa la vittima di violenza e la persona allontanata sui centri di consulenza e assistenza e questa viene informata della possibilità di rivolgersi, entro il termine della misura di allontanamento, al giudice competente per chiedere che il periodo venga prolungato, così come chiedere l’emanazione di altre misure.
Il dossier pubblicato il mese di aprile 2022 dall’Ufficio federale per l’uguaglianza (FU) ha messo in evidenza che uno degli ostacoli legati alla lotta contro la violenza domestica è da ricondurre al problema della mancata denuncia da parte delle vittime. Infatti, stante allo studio, solo il 
10-20% dei reati viene denunciato.
Alla vittima di violenza ci vuole del tempo per elaborare una consapevolezza e denunciare il proprio carnefice. Questo è un passo difficile, poiché la violenza si sviluppa nel tempo ed è graduale e costituita da reiterate azioni fisiche, psicologiche, sessuali e coercizione economica.
Un termine di allontanamento dal domicilio dell’autore del reato di soli 10 giorni non costituisce certamente un periodo sufficiente per permettere alla vittima di violenza domestica di elaborare la situazione, contattare enti di aiuto, un legale e prendere la decisione di denunciare l’autore, rispettivamente rivolgersi al giudice competente chiedendo di prolungare il periodo di allontanamento. 
Il termine iniziale previsto dalla legge cantonale ticinese è troppo breve.
Nell’ottica di permettere alla vittima di disporre del tempo necessario per intraprendere le procedure mediche e giuridiche, negli ultimi anni molti Cantoni hanno rivisto la loro legislazione in materia e prolungato il primo periodo di allontanamento dell’autore dal domicilio da parte della polizia.
A titolo di esempio il Canton Vaud ha previsto che se la vittima e l’autore del reato hanno un domicilio comune, la polizia allontana l’autore per una durata massima di 30 giorni (prima era di 14 giorni) e ordina allo stesso di sottoporsi ad un colloquio socio-educativo obbligatorio, senza possibilità di proroga.
Il Canton Ginevra prevede una durata dell’allontanamento dell’autore dal domicilio domestico da 10 a 30 giorni (art. 8 cpv. 3 LVD), a dipendenza della gravità della situazione. Anche qui l’autore del reato è obbligato nel periodo di 3 giorni a contattare i servizi preposti. 
[bookmark: _GoBack]Nel Canton Neuchâtel, se l’autore presenta un serio pericolo fisico e psichico per la vittima, l’allontanamento può arrivare fino a 30 giorni (prima, un massimo di 10), (art. 7 LVD e art. 57a LPol)
Il Canton Berna prevede un allontanamento di 20 giorni (art. 88 LPol).

A maggiore tutela delle vittime di violenza domestica, è tempo che anche il Cantone Ticino modifichi la propria legislazione in questo senso.

Conclusione
Mediante l'inoltro della presente iniziativa parlamentare generica si chiede al Consiglio di Stato di modificare l’art. 9a cpv. 1 LPol, in particolare estendere i giorni di allontanamento dell’autore di violenza domestica e obbligarlo a un colloquio socio-educativo, cosi come previsto in altri Cantoni. 
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